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S O C IO LO G IA

Piaga
del caporalato
Congeniale agli immigrati per un lavoro
immediato a qualsiasi condizione.
Sfrutta in modo selvaggio le necessità dei poveri.

COSTUME

Donne al lavoro
da coniugare con la maternità
Necessità di servizi idonei alla lavoratrice 
madre. L’esperienza degli altri Paesi utile 
a una Italia in piena crisi demografica.

E T I CA

Ricerca del senso
bussola per vivere bene
Pensiero di Viktor Frankl,
di Hannah Arenth e 
del Magistero della Chiesa.
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SETTEMBRE-OTTOBRE 2024

N ello scorso anno i mor-
ti sul lavoro sono stati 
1.041. Tre al giorno. 
Nell’ultimo decennio 

una media annua di 1.200 
vittime.  Il 1963 è stato l’an-
no più terribile: 4.465 mor-
ti, quattro volte più che nel 
2022. Il dato preoccupò 
molto e partì una impegna-
tiva iniziativa di sensibiliz-
zazione, di prevenzione, di 
responsabilizzazione e di 
controllo che ha portato a 
positivi risultati.
I morti sul lavoro calarono 
fino al 2010, quando se ne 
sono registrati 980: meno 
6,9 per cento rispetto all’an-
no precedente.  Poi sono 
ripresi con una tendenza ne-
gativa che continua. 
In Italia ogni anno si registra 
oltre un milione di infortuni 
sul lavoro, che determinano 
attorno alle 25 mila invalidi-
tà permanenti e 1.200 morti 

bianche, un eufemismo per 
definire coloro che perdono 
la vita sul luogo  di lavoro o 
in itinere, nel tragitto casa-la-
voro. 
Un tempo in termini più reali-
stici si parlava di “Caduti del 
lavoro” ed anche di “omicidi 
del lavoro”, espressione con 
la quale si intendeva denun-
ciare le responsabilità del 
sistema produttivo e il man-
cato rispetto delle norme di 
sicurezza.
Nel mondo, stima dell’OIL 
(Organizzazione internaziona-
le del lavoro), muoiono ogni 
anno sul lavoro 2 milioni 
di persone, tra cui 12.000 
bambini. 250 milioni gli in-
fortuni, dei quali 12 milioni 
riguardano minori.
In Italia nei primi sette mesi 
di quest’anno 620 infortuni 
mortali sul posto di lavoro. 
Si arriva a 853 considerando 
i morti in itinere.

STILLICIDIO CRIMINALE
DELLE MORTI “BIANCHE”
NEL LAVORO

In Italia ogni anno si registra oltre un milione di infortuni 
sul lavoro, che determinano attorno alle 25 mila invalidità
permanenti e 1.200 morti “bianche” così chiamate perché 
nessuno ne risponde. Nel mondo circa 2 milioni i morti.

Angelo Squizzato - giornalista

FOCUS

UOMO
E
LAVORO

tori stranieri: manodopera 
clandestina, irregolare, pre-
carissima, senza formazione 
professionale, senza prote-
zione e senza diritti, in mano 
a spregiudicati sfruttatori e 
spesso alla malavita organiz-
zata. Sulle loro spalle, meglio 
sulle loro vite, lucrano false 
cooperative e speculano im-
prese che operano al limite 
della legalità. Si stima che 
coinvolgano oltre centomila 
lavoratori. Il settore agricolo è 
tra i più esposti agli infortuni 
mortali. Nei primi sei mesi di 
quest’anno i morti sono saliti 
a 52.  Killer soprattutto il trat-
tore.
Una recente indagine Inail 
mette in evidenza come sia 
il ribaltamento della macchi-
na agricola  la causa princi-
pale degli infortuni: il 64 per 
cento. Accade soprattutto 
in montagna e in collina.  
Occorre, inoltre, tenere pre-
sente che sui campi lavora-
no tanti anziani, pensionati, 
coltivatori hobbisti, stranieri, 
i quali hanno scarsa familia-
rità con le attrezzature, spes-
so obsolete e prive di ade-
guati dispositivi di sicurezza. 
Nello scorso anno le morti 
verdi, così sono definite le 
tragedie sui campi, hanno 
toccato quota 120. Il 96 per 
cento erano uomini, molti gli 
anziani. Nel primo semestre 
2024, dati Inail, si è regi-
strato, rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno, 
un incremento di morti sul la-
voro e in itinere: si è passati 
da 346 a 364 sul lavoro e da 
104 a 105 in itinere.  

Drammi atroci
rimasto intrappolato in un 
macchinario   per avvolgere 
la plastica. Un braccio tran-
ciato ed entrambe le gambe 
fratturate.  Il “padrone” lo 
portò davanti alla sua abita-
zione, dove lo abbandonò.
Accadde il 17 giugno nella 
campagna di Latina. Satnam 
lavorava, stando a testimo-
nianze, 12 ore al giorno, sen-
za contratto. La tragedia ha 
fatto emergere il fenomeno 
di caporalato, presente diffu-
samente nel settore agrico-
lo e ritenuto causa di tante 
morti sul lavoro. Sono coin-
volti, in particolare, i lavora-

Quattro casi, quest’anno, han-
no colpito in modo particolare 
e hanno fatto emergere in tut-
ta la sua drammaticità il feno-
meno delle morti bianche.
Cinque morti il 16 febbraio, 
a Firenze, per un crollo nel 
cantiere della Esselunga; 
sette morti a Suviana, in pro-
vincia di Bologna, il 9 aprile, 
nell’esplosione e scoppio in 
una centrale idroelettrica; 5 
morti  a Casteldaccia, nel Pa-
lermitano, il 6 maggio, intos-
sicati in un tombino dell’im-
pianto fognario. 
Su quest’ultima tragedia è 
intervenuto da New York, 
dove era in visita ufficiale, il 
Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella: “L’ennesi-
ma inaccettabile strage sul 
lavoro - a pochi giorni dal Pri-
mo Maggio - deve riproporre 
con forza la necessità di un 
impegno comune che deve 
riguardare le forze sociali, gli 
imprenditori e le istituzioni 
preposte”.
Sempre il presidente Matta-
rella alla vigilia del Primo Mag-
gio: “Non possiamo accettare 
lo stillicidio continuo delle 
morti provocate da incurie, 
da imprudenze, da rischi che 
non si dovevano correre. Mil-
le morti sul lavoro in un anno 
rappresentano una tragedia 
inimmaginabile. Ciascuna di 
esse è inaccettabile”.
Bestiale è il caso di Satnam 
Singh, il bracciante di 31 anni 

Morti bianche
il 34 per cento del totale. In-
fortuni dovuti in particolare a 
cadute dall’alto, da ponteggi 
e da impalcature, a mancan-
za di dispositivi di sicurezza 
nelle macchine, a comporta-
menti imprudenti, a carenza 
di preparazione professiona-
le, a stress lavorativi, a fatica 
e a stanchezza, a sottovaluta-
zione dei rischi, al non rispet-
to delle norme di sicurezza. 
Inadeguati i controlli.
Nel settore trasporti e magaz-
zinaggio 144 tragedie, nella 
manifattura 77. Tanti “gio-
vani caduti”, spesso neoas-
sunti, privi di esperienza e 
con scarsa familiarità con le 
macchine.

La crescita maggiore si è 
avuta nelle costruzioni: da 
39 morti del primo semestre 
del 2023 a 68 casi dei primi 
sei mesi di quest’anno.  Più 
infortuni mortali nell’indu-
stria e servizi (si è passati 
da 388 a 399), nell’agricoltu-
ra (da 47 a 52), nelle attività 
manifatturiere (da 37 a 47), 
nel Conto Stato (da 15 a 18). 
Hanno perso la vita sul lavo-
ro 28 donne (più 12 in itine-
re). Il martedì è il giorno della 
settimana in cui si muore di 
più.  Per alcuni dati si è attin-
to all’Osservatorio Sicurezza 
sul lavoro e Ambiente Vega 
Engineering di Mestre.
Nel 2023 i morti nelle costru-
zioni (edilizia) sono stati 354, CONTINUA A PAGINA 8 ■



rezzaranotiziepagina 2

LAVORO E LAVORATORI
CAMBIANO
IN CONTINUITÀ

Diminuisce la fatica fisica, ma cresce nel lavoratore disinteresse e disimpegno. 
L’intelligenza artificiale crea possibili controlli continui, incentiva l’impegno di alcuni 
ma scardina l’assetto del lavoro fondato sulla contrattazione collettiva e crea 
precarietà, un lavoratore su quattro afferma di sentire tristezza quando pensa al lavoro.

Giuseppe Dal Ferro - Istituto Rezzara

Il lavoro oggi è sempre meno 
faticoso dal punto di vista fi-
sico ed è sempre meno ama-
to. Il centro di interesse della 
persona è divenuto la vacan-
za, lo svago, il divertimento, 
dove uno si realizza, incontra 
le persone, si esprime crea-
tivamente. Pensiamo alla fa-
tica del contadino nei campi 
del passato, al suo sudore 
quotidiano, al coinvolgimento 
nel lavoro di tutta la famiglia: 
dalla donna che assicura-
va alcuni servizi essenziali 
quali il cibo, ai bambini utili 
per piccole mansioni. Oggi 
l’operaio presta il suo lavoro 

in fabbrica prevalentemente 
controllando il funzionamen-
to di macchine gigantesche 
collegate in serie, così da 
arrivare con l’automazione 
al prodotto finito, già pronto 
per il trasporto nei luoghi di 
utilizzo.
Eppure l’attività umana è 
percepita sempre più noiosa, 
talvolta causa di disatten-
zione, così da provocare in-
cidenti spiacevoli. Tutto fun-
ziona in modo razionale, con 
un orientamento alla sempre 
maggior produttività, criterio 
che domina il processo pro-
duttivo.

la solidarietà fra i lavoratori 
o all’interno della società 
stessa. Gli algoritmi produt-
tivi e i dati in tempo reale di 
un futuro prossimo probabil-
mente saranno di incentivo 
per i datori di lavoro di privi-
legiare il passaggio da forme 
di contratto attuali a forme di 
ingaggio soprattutto “on de-
mand” (cioè, a prestazione) 
allo scopo di aumentare la 
produttività senza prestare 
attenzione al benessere dei 
lavoratori.
Come conseguenza si creerà 
paura e sfiducia nei lavorato-
ri, producendo più danni che 
vantaggi per le imprese.

livelli più alti dell’inizio delle 
rilevazioni Gallup di vent’an-
ni fa a questa parte. Stress, 
insoddisfazione, tristezza, 
rabbia sono denunciati dai 
¾ della popolazione lavora-
tiva mondiale intervistata, 
con indicatori che peggiora-
no tra gli under 35. Lo svi-
luppo di una società avan-
zata sembra far crescere le 
aspettative e non sorprende 
che proprio in Europa si regi-
strino i risultati più deluden-
ti, pur in presenza di forme 
contrattuali e tutele fra le mi-
gliori del mondo. Nel vecchio 
continente solo il 13% di 
lavoratori si dichiara “ingag-
giato” e “soddisfatto”. Tutto 
ciò ha riflessi sull’economia, 
peggiorando la produttività 
e riducendo la spinta verso 
l’innovazione.

L’intelligenza artificiale
troverà in futuro l’appoggio 
di molti lavoratori, convinti 
di poter approfittare degli in-
centivi economici associati 
alle prestazioni e di potersi 
conquistare migliori opportu-
nità, di carriera, a svantaggio 
dei colleghi e scansafatiche. 
Questo scenario, secondo 
Paolo Benanti, il più signifi-
cativo studioso italiano del 
tema, scardina l’assetto del 
mercato del lavoro fondato 
sulla contrattazione colletti-
va, produce un calo progres-
sivo dei salari, introduce una 
precarizzazione del lavoro 
che penalizza i lavoratori più 
deboli e mina la coesione e 

Una trasformazione radicale 
oggi giunge dall’intelligenza 
artificiale, dall’applicazione 
di algoritmi che non solo 
semplificano i processi pro-
duttivi, ma coinvolgono l’uo-
mo stesso nella sua attività 
decisionale. Gli scenari futuri 
dei prossimi anni dell’algorit-
mizzazione, indicati da un 
rapporto della Royal Society 
of Arts, prevedono la possi-
bilità di assegnare a ciascun 
lavoratore un punteggio in 
base a una combinazione di 
dati rilevati dall’algoritmo e 
dalle valutazioni soggettive. 
Questo sistema di valutazio-
ne e classifiche pervasive 

I pericoli indicati sono già 
documentati da alcune ri-
cerche sociologiche, dove il 
lavoro piace sempre meno. 
In un articolo di Mauro Ma-
gatti sul Corriere della sera 
del 29 settembre 2024 si ri-
feriscono i dati di una ricerca 
internazionale svolta dalla 
Gallup, la quale coglie il per-
sistente aggravio psichico, 
causato dal senso di estra-
neità che molti lavoratori 
provano sul luogo di lavoro. 
“Il disagio derivante da con-
testi altamente conflittuali, 
anonimi o malsani – osserva 
il giornalista citato – sono 
le fonte delle fatiche e delle 
sofferenze che ancora pesa-
no sulla vita di tanti”. Il nu-
mero di persone che espri-
mono sentimenti negativi 
verso il lavoro, ha raggiunto i 

Crisi motivazionale

riali, modelli organizzativi più 
partecipativi, gestione del 
benessere fisico, mentale ed 
emotivo dei dipendenti, con-
clude Mauro Magatti passa 
dall’opportunità di crescere 
professionalmente, di avere 
occasioni di apprendimento, 
di essere riconoscenti e valo-
rizzati per le proprie compe-
tenze. Un ruolo significativo 
lo giocano anche i benefit 
aziendali, che rappresentano 
il legame tra l’organizzazione 
e i dipendenti. Possiamo con-
cludere osservando un cam-
biamento radicale del lavoro 
in atto nei paesi sviluppati, 
dove la fatica fisica, l’organiz-
zazione e sempre più anche 
i processi decisionali sono 
demandati alla macchina e 
agli algoritmi dell’intelligen-
za artificiale. Diminuiscono 
le ore di lavoro, si modifica 
la struttura rigida, cresce a 
dismisura il lavoro in rete in 
ambito locale, nazionale ed 
internazionale, si affermano 
come essenziali il lavoro di 
gruppo, l’apertura e la colla-
borazione fra aziende a tutti i 
livelli, la condivisione dell’at-
tività creativa.

I dati della ricerca Gallup re-
lativi all’Italia registrano solo 
un 8% dei dipendenti che si 
dichiarano attivamente im-
pegnati nel lavoro (parere 
penultimo in Europa di poco 
superiore alla Francia ferma 
al 7%). Addirittura, un lavo-
ratore su quattro afferma di 
sentire tristezza quando pen-
sa al lavoro. “È assai difficile 
immaginare – continua Mau-
ro Magatti – che ci possa 
essere un rilancio economi-
co se le motivazioni di chi 
ogni giorno deve alzarsi per 
andare in ufficio o in fabbri-
ca restano così basse; se le 
persone non trovano un ade-
guato riconoscimento delle 
loro capacità; se le imprese 
non sono in grado di gestire 
i conflitti e le frustrazioni che 
inevitabilmente accompa-
gnano la vita lavorativa; se 
non si elabora un senso che 
giustifichi lo sforzo che biso-
gna fare ogni giorno”.
La ricerca internazionale di-
mostra una correlazione esi-
stente fra il senso di parte-
cipazione dei dipendenti e la 
produttività aziendale. Solo 
nuove leadership manage-

Situazione italiana
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L’ultimo quinquennio ha as-
sistito a tre eventi epocali: 
la pandemia di COVID-19, la 
guerra in Ucraina e il conflitto 
in Israele. Eventi che hanno 
cambiato l’Europa in modo 
profondo e permanente spin-
gendo i lavoratori a rivalutare 
il significato e la struttura del 
lavoro.
Il ritorno post-pandemia sui 
luoghi di lavoro sembra aver 
favorito la ricerca di lavori di 
qualità migliore.  La riprova 
sta nella difficoltà che alcuni 
settori (in particolare quel-
li noti per le loro precarie 
condizioni di lavoro) stanno 
incontrando nel reclutare e 
mantenere il personale.
A ciò si aggiungono aspetti 
negativi che stanno preoccu-
pando seriamente i lavoratori 
come la difficoltà ad arrivare 
a fine mese, la scarsa sicu-
rezza del posto di lavoro, ora-
ri lunghi e antisociali, squili-

brio tra lavoro e vita privata, 
alti livelli di intensità lavora-
tiva, prospettive di carriera 
limitate.
Individuare ed introdurre mi-
glioramenti nel lavoro è quin-
di un modo per mitigare alcu-
ni di questi aspetti negativi.
La guerra in Ucraina e la pre-
occupazione per le possibili 
implicazioni globali del con-
flitto israelo-palestinese han-
no avuto un pesante impatto 
psicologico e stanno lascian-
do segni indelebili nella vita 
degli europei: la lotta per far 
fronte all’aumento del costo 
della vita, la povertà energeti-
ca incombente, la difficoltà a 
pagare le bollette elettriche, 
ecc. Questo stress finanzia-
rio può spiegare perché, con 
la rimozione delle restrizioni 
dovute alla pandemia, il sen-
so di benessere degli euro-
pei non sia tornato ai livelli 
pre-pandemia.

PROSPETTIVE IN EUROPA
PER IL LAVORO
CON L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Occorrono politiche capaci di monitorare il mercato del lavoro,
per assicurare opportunità dignitose  per tutti sia fisicamente sia 
mentalmente, nell’affrontare gli impatti sociali del cambiamento climatico
e della transizione verde.

Giorgio Spagnol - analista di politica internazionale

Competenza, aggiornamento e riqualificazione

Il telelavoro

Secondo McKinsey (la più 
grande società di consulen-
za strategica per fatturato), 
il futuro del lavoro in Europa, 
dal punto di vista geografi-
co, vede Milano tra le eco-
nomie locali più dinamiche, 
insieme alle megalopoli Pa-
rigi e Londra e ad altri hub 
superstar come Stoccolma, 
Amsterdam, Copenaghen, 
Madrid e Monaco. Nel com-
plesso, sono 48 le città di-
namiche che ospitano il 20% 
della popolazione europea 
mentre esistono 438 eco-
nomie locali in contrazione 
(principalmente nell’Europa 
orientale e meridionale) che 
rappresentano il 30% della 
popolazione, che registra-
no una diminuzione della 
forza lavoro,  che hanno la 
popolazione più anziana e  il 
livello di istruzione più bas-
so. La restante metà della 
popolazione europea vive 
in economie che sono rima-
ste sostanzialmente stabili, 
con una modesta crescita 
dell’occupazione prima della 
pandemia.
In questa crescente dispari-
tà regionale, il gruppo di eco-
nomie locali dinamiche sono 
una forza lavoro altamente 
istruita con una forte rap-
presentanza di competenze 
STEM (Science, Technology, 
Engineering and Mathema-
tics), un deciso dinamismo 
aziendale e una presenza 
ampia e crescente di tecno-
logia e servizi alle imprese.
Sempre secondo McKinsey, 
i potenziali tassi di crescita 
netta raggiungeranno presu-
mibilmente il 15% nelle due 
megalopoli e il 9% in hub su-
perstar come Milano.
Le aree che soffriranno di 
più nel prossimo decennio 
saranno invece l’Europa 
orientale, la Germania orien-
tale, l’Italia meridionale e il 
Portogallo.

bizioso programma mul-
ti-stakeholder per preparare 
lavoratori, aziende, governi, 
educatori e società civile alla 
gestione delle future tran-
sizioni sociali, ambientali e 
tecnologiche.
La qualità dei posti di lavo-
ro deve essere attentamen-
te monitorata per garantire 
che il mercato del lavoro in 
evoluzione (nuove tecnolo-
gie, transizione verde e una 
forza lavoro in rapido invec-
chiamento) offra opportunità 
di lavoro dignitose per tutti, 
sia fisicamente che mental-
mente.
Le stesse preoccupazioni 
emergono nella ricerca di 
un’Europa eco-sociale. Il mo-
saico di politiche sviluppate 
per affrontare gli impatti so-
ciali del cambiamento clima-
tico e della transizione verde 
– il Just Transition Mechani-
sm, il Social Climate Fund e 
il riadattato Recovery and Re-
silience Facility – è ben lonta-
no da un approccio olistico e 
comprensivo.
Ad esempio, l’UE non ha 
strumenti politici per fornire 
una copertura collettiva dei 

Ad oggi, il telelavoro (lavoro 
da remoto) sembra esse-
re stato uno dei fenomeni 
più impattanti del periodo 
pandemico, almeno in Italia 
(dove in precedenza aveva 
un’incidenza molto bassa) e 
almeno nel breve periodo. Se 
si tratti di un cambiamento a 
lungo termine lo si vedrà nei 
prossimi anni. Lo stesso si 
può dire delle altre dinami-
che, estremamente comples-
se, che hanno caratterizzato 
il mondo del lavoro all’indo-
mani della pandemia.
L’attuale carenza di manodo-
pera è causata dalla carenza 
di competenze, il che dovreb-
be destare un certo allar-
me alla luce degli ambiziosi 
obiettivi dell’Unione Europea 
(UE) per una transizione ver-
de e digitale. Gran parte del 
lavoro poco qualificato viene 
di fatto eliminato dalla digita-
lizzazione, il che implica che 
la riqualificazione dei lavora-
tori con competenze limitate 

o nulle deve essere una prio-
rità se l’UE vuole raggiungere 
i suoi obiettivi occupazionali 
ed economici.
Lavorare da casa durante la 
pandemia ha dato ai lavora-
tori più libertà di decidere 
come distribuire meglio il 
loro tempo tra i due ambiti. 
Accordi ibridi che combinano 
lavoro da casa e in ufficio 
sembrerebbero fornire una 
soluzione, ma il dibattito su 
cosa sia il posto di lavoro e 
dove dovrebbe essere situa-
to sembra destinato a conti-
nuare.
La domanda di telelavoro 
potrebbe essere anche un 
sintomo di un malcontento 
più ampio nei confronti degli 
accordi sull’orario di lavoro. 
La settimana lavorativa dalle 
9 alle 17, per cinque giorni, 
è diventata una camicia di 
forza. Il lavoro sta cambian-
do ed è tempo di esplorare 
come potrebbe cambiare an-
che l’orario di lavoro.

rischi climatici e meteorolo-
gici estremi. Inoltre, l’UE ha 
bisogno non solo di raffor-
zare il suo modello sociale 
europeo, ma anche di ripro-
gettarlo come un modello 
eco-sociale.
Intelligenza Artificiale (IA), 
sostenibilità e sicurezza 
Informatica sono in cre-
scita. Il mercato del lavo-
ro sta attraversando una 
rapida trasformazione in 
Europa, poiché la concor-
renza per i posti di lavoro 
è raddoppiata nell’ultimo 
anno, con nuove posizio-
ni che non esistevano 20 
anni fa. I titoli di lavoro 
richiesti includono: Sustai-
nability Manager, Artificial 
Intelligence Engineer e Cy-
ber Security Analyst.

Transizioni sociali, ambientali e tecnologiche
scopo di determinarne gli 
obiettivi, i risultati e il futuro 
spazio di azione.
Va pertanto creato un am-

È necessario che il futuro del 
lavoro sia plasmato median-
te decisioni politiche, azien-
dali e di investimento allo 

continua evoluzione.
Investire nell’aggiornamen-
to delle competenze, nella 
riqualificazione e nell’at-
tenzione alla preparazione 
delle persone per i lavori di 
domani è diventato, e rimar-
rà, sempre più importante 
e dovrebbe trovarsi in cima 
all’agenda di ogni leader 
aziendale.
Coloro che hanno investito 
in un approccio orientato ai 
candidati (mediante pool di 
talenti, sistemi di recluta-
mento professionali, recluta-
tori qualificati, automazione 
del marketing del recluta-
mento) e coloro che stanno 
sperimentando l’IA, sono in 
condizioni di crescere molto 
rapidamente.
L’IA, con l’arrivo di Chat GPT, 
Open AI, LLM, Generative 
AI, ecc. ha già apportato un 
cambiamento gigantesco alle 
nostre vite. Questo va ben 
oltre il lavoro, il mercato del 
lavoro, le risorse umane, la 
carriera e/o il reclutamento.

Nel 2024, l’IA e la sosteni-
bilità sono due dei principali 
motori che stanno rimodel-
lando radicalmente il merca-
to del lavoro, con le aziende 
che cercano sempre più di 
assumere professionisti con 
competenze Green e di IA.
La carenza di competenze 
sta infatti diventando sem-
pre più un problema serio 
per i datori di lavoro in tutta 
Europa. Nel 2023, il 54% del-
le Piccole e Medie Imprese 
(PMI) dell’UE ha riferito che 
le difficoltà nel trovare di-
pendenti con le giuste com-
petenze erano uno dei loro 
problemi più seri.
Mentre le iniziative di ap-
prendimento e sviluppo sono 
state spesso viste come un 
optional, le iniziative di ag-
giornamento e riqualificazio-
ne saranno ora cruciali per 
attrarre e trattenere i talenti, 
nonché per garantire che la 
forza lavoro abbia le compe-
tenze necessarie per adat-
tarsi al mondo del lavoro in 
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gere, controllare e sanziona-
re i prestatori di lavoro.
Il fenomeno in questi anni 
si è esteso a molti settori 
dall’agricoltura all’attività 
manifatturiera, al magazzi-
naggio e al trasporto, alla 
ristorazione e ai servizi 
vari, ed interessa più o 
meno tutte le regioni con 
un incremento maggiore 
nell’Italia meridionale. La 
sua massima diffusione 
riguarda l’agricoltura data 
la precarietà stagionale 
dell’occupazione di breve 
durata.

In origine il  “caporale” era 
colui che forniva manodope-
ra flessibile ed a basso co-
sto; a poco a poco si sono 
affiancate strutture com-
plesse, forme sofisticate, 
solo apparentemente lega-
li, come agenzie di servizi, 
appalti, subappalti, lavoro 
in somministrazione, false 
cooperative e cooperative 
senza terra, dove la figura 
del datore di lavoro diviene 
sempre più evanescente a 
favore del “caporale”, spes-
so sostituito da software da 
algoritmi, con potere di diri-

data l’inesauribile disponi-
bilità di manodopera immi-
gratoria ad una occupazione 
estremamente flessibile e 
all’ostilità degli stessi sfrut-
tati ai controlli per la paura 
di perdere il lavoro. In ogni 
caso risulta necessario un 
regolamento di flussi migra-
tori non restrittivo tale da 
non costringere a ricercare 
sistemi illegali di recluta-
mento e di remunerazione. 
In particolare, può essere 
orientativamente utile favo-

rire il modello cooperativo, 
combattendo il fenomeno 
delle “cooperative sporche”, 
ovvero di cooperative che 
operano come società di 
intermediazione di lavoro, 
prive di autorizzazione, me-
diante contratti di appalto 
irregolari.

PIAGA DEL CAPORALATO
SFRUTTAMENTO
DEL LAVORO IN NERO

Il caporalato è una occupazione congeniale agli immigrati che quotidianamente 
arrivano nelle nostre coste alla ricerca di un lavoro immediato a qualsiasi 
condizione. Coinvolge però anche italiani che cercano una occupazione subitanea 
e provvisoria. Certe forme di subappalto esprimono un caporalato fra imprese.

Giuseppe Dal Ferro

Pensiamo la congenialità di 
tale tipo di occupazione per 
gli immigrati che quotidiana-
mente arrivano nelle nostre 
coste, con imbarcazioni di 
fortuna, e si riversano nel 
Paese ricercando lavoro irre-

golare ed immediato a qual-
siasi condizione per soprav-
vivere. È in questo modo che 
si arriva allo sfruttamento 
più crudele con retribuzione 
oraria di qualche euro, con 
alloggi precari. Sono uomini, 

Flussi migratori

donne e bambini a riversar-
si nella raccolta delle olive, 
dei pomodori, delle fragole e 
degli ortaggi. Ciò che impres-
siona è la durata delle ore 
lavorative nella giornata, che 
arriva e superare le 15 ore. 
Sono noti alcuni decessi a 
causa dell’eccessivo lavoro 
in condizioni precarie, quale 
il caldo afoso dell’estate.
Il caporalato è spesso col-
legato ad organizzazioni ma-
fiose e malavitose e diventa 
occupazione, che si può de-
finire di schiavitù, di sfrutta-
mento di una situazione di bi-
sogno. In alcuni casi è svolto 
da un membro solo di una 
famiglia, preoccupato di po-
ter inviare ai famigliari qual-
che piccolo contributo per la 
sopravvivenza delle persone 
lasciate nel paese di origine. 
La ristrettezza dei flussi mi-
gratori regolari aumenta an-
cor di più l’abusivismo e di 
conseguenza la precarietà.

L’attività clandestina si svi-
luppa per la mancanza dei 
controlli. Il limite più visto-
so del reticolato normativo 
appare evidente nella in-
capacità di incriminare gli 
utilizzatori finali della forza 
lavoro per le molte interpo-
sizioni che rendono impos-
sibile individuare l’intera 
filiera dello sfruttamento, 
garantendo l’immunità a chi 
di fatto utilizza il lavoro sfrut-
tato. Secondo il legislatore, 
si ha sfruttamento quando 
insieme all’approfittamento 
dello stato di bisogno del 
lavoratore sussiste almeno 
una delle condizioni: corre-
sponsione delle retribuzioni 
in violazione della contrat-
tazione collettiva; sottopo-
sizione dei lavoratori a con-
dizioni di lavoro, metodo di 
sorveglianza o situazioni 
alloggiative degradanti, vio-
lazione reiterata delle nor-
mative sull’orario di lavoro 
ed, appunto, violazione delle 
normative in materia di si-
curezza e igiene nei luoghi 
di lavoro. Sono indicazioni 
giuste, che però vengono va-
nificate dalla mancanza dei 
controlli anche per la com-
plessità e le forme variegate 
del lavoro svolto. Per que-
sto la relazione citata dalla 
Commissione Parlamentare 
sembra propendere sulla 
prevenzione efficace del fe-
nomeno, difficile da attuare 

Da sempre lo sviluppo in-
dustriale si è avvalso della 
collaborazione fra imprese 
non solo a livello nazionale 
ma anche internazionale. 
Le grandi aziende hanno un 
indotto che risulta evidente 
nei momenti di crisi. Si dice 
che un prodotto è italiano, 
ma a ben guardare esso è 
composto di parti provenien-
ti da vari paesi, assemblati 
insieme in Italia. Quando 
oggi si riscontra una crisi per 
esempio tedesca, questa 
si ripercuote anche in Italia 
per gli stretti rapporti di col-
laborazione fra i due paesi. 
Tale struttura consente un 
aumento della qualità del-
la produzione, che si avvale 
della specializzazione e offre 
un risparmio.
Il discorso di un certo capo-
ralato di impresa appare nei 
casi di aziende fantasma ine-
sistenti, le quali strumenta-
lizzano piccole imprese con 
pura finalità di lucro. Sono 
tali anche le forme di subap-
palto più o meno create non 
tanto con finalità qualitative 
quanto per speculazione. C’è 
una zona grigia dove non è 
facile distinguere la qualità 
del processo produttivo con 
lo sfruttamento del bisogno 

di lavorare di piccole aziende 
da parte dell’azienda di rife-
rimento. 
Un caso particolare si è ve-
rificato in Italia con la legge 
sulla ristrutturazione degli 
immobili con il contributo 
del cento e dieci per cento, 
che ha visto il moltiplicarsi 
improvviso di subappalti a 
nuove piccole improvvisate 
imprese prive di tradizione 
e di cultura aziendale, sorte 
sotto lo stimolo della legge 
indicata. L’assenza in esse 
di esperienza e la presenza 
di una certa improvvisazio-
ne ha creato situazione di 
illegalità, di sfruttamento e 
soprattutto tragicamente del 
moltiplicarsi anche di inci-
denti sul lavoro. Le conse-
guenze disastrose accenna-
te sono simili al caporalato, 
di cui abbiamo avuto modo 
di parlare.
Possiamo concludere affer-
mando la costante ampia 
possibilità esistente di sfrut-
tamento, di lavoro nero, di 
situazioni incontrollabili di 
aziende fantasma, la quale 
richiede controlli adeguati, 
leggi idonee e soprattutto lo 
sviluppo di una cultura del 
lavoro per una adeguata pre-
venzione. 

Inefficienza dei controlli

Il fenomeno del sub appalto

“L’Istat indica
quattro dimensioni 

quali indicatori
di una autentica 

integrazione: 
occupazione lavorativa, 

educazione, 
inclusione sociale

e cittadinanza attiva.

”
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e possa promuovere la na-
talità stessa a determinate 
condizioni. Un paese a noi 
molto vicino, la Spagna, 
ha fatto passi da gigante 
nell’ultimo ventennio con 
una mobilitazione dal basso 
e in Germania i progressi 
sul fronte dell’occupazione 
e della conciliazione sono 
stati promossi dal basso e 
inseriti nell’agenda da due 
donne - Angela Merkel e Ur-
sula Von der Leyen – con il 
sostegno di alcune colleghe 
socialdemocratiche. In Italia 
il movimento delle donne è 
stato meno efficace nell’ela-
borazione e comunicazione 
di un’agenda di ampio respi-
ro, capace di collegare i temi 
dei diritti e delle diversità, 
con obiettivi di carattere eco-
nomico, sociale e demogra-
fico. La spesa pubblica per 
famiglia e infanzia è in Italia 
ai livelli più bassi in Europa.

DONNA E LAVORO
DA CONIUGARE
CON LA MATERNITÀ

La denatalità crescente in Italia denuncia la carenza di servizi idonei per la donna 
madre che lavora e una spesa pubblica per famiglie e infanzia di livelli più bassi 
d’Europa. Proposte vengono dall’esperienza di altri Paesi europei, presentate nel 
recente festival “Tempo delle donne” concluso a Milano nello scorso settembre.

Giuseppe Dal Ferro

Sul lavoro femminile emer-
gono indici significativi quali 
le tradizioni, lo sviluppo de-
mografico, l’emancipazione 
della donna, per cui con essi 
possiamo stabilire la cultura 
sociale e lo sviluppo econo-
mico di un paese. Recenti 
ricerche documentano che 
in Italia si ritiene in ritardo 
l’uguaglianza di genere da 
parte del 58% all’interno 
dell’impresa e del 61% nelle 
istituzioni politiche, il doppio 
rispetto ai Paesi scandina-
vi ma in modo consistente 
anche in Germania e nel 
Regno Unito. In un artico-
lo sul “Corriere della sera” 
del 16 settembre 2024 il 
giornalista Maurizio Ferrera 
afferma che la lentezza e i ri-
tardi dell’Italia sulla parità di 
genere stridono rispetto alla 
convinzione ormai comune 
che l’occupazione femmini-
le faccia bene all’economia 

COSTUME

Lavoro come “diritto”
riconoscimento dell’identità 
dei diritti e delle responsabi-
lità fra uomini e donne, an-
che se permangono ancora 
disuguaglianze fra i sessi. Ai 
nostri giorni si è capito che 
l’eguaglianza si accresce 
nella misura in cui i loro ruoli 
diventano simili, il che non 
significa necessariamente 
eguaglianza di condizione, 
ma pacifica e leale collabo-
razione in vista di una parità 
reale e costitutiva. Il neo-
femminismo ha acquisito la 
categoria dell’”insieme”, su-
perando il carattere rivendi-
cativo e corporativo dei primi 
movimenti femministi.
In un significativo intervento 
di mons. Enrico Bartoletti, 
segretario allora della Con-

Il lavoro femminile richiede 
l’armonizzazione fra la nata-
lità e l’emancipazione della 
donna. Prima ancora del pro-
blema dell’utilità e in molti 
casi delle necessità del con-
tributo alla produzione della 
donna, va posto il diritto alla 
sua emancipazione, nel suo 
duplice aspetto di processo 
sociale concreto e di presa 
di coscienza generale.
Le organizzazioni internazio-
nali in questi anni sono pas-
sate nella loro azione dalla 
tutela della donna in situa-
zioni di sfavore alla difesa 
dei suoi diritti nei diversi set-
tori (politici economici sociali 
e civili), alla realizzazione di 
fatto di tali diritti e al diritto 
della diversità considerata 
come valore. L’attenzione 
della donna madre ha pro-
gressivamente trovato atten-
zione in ogni civiltà, mentre è 
più recente il riconoscimento 
della maternità. 
La Carta europea prevede 
uguaglianza di condizioni per 
la donna al lavoro. Sappiamo 
come in passato le donne 
hanno sempre fatto quello 
che gli uomini non riteneva-
no degno di loro. Solo negli 
anni Settanta e Ottanta del 
secolo scorso si è avuto il 

ferenza episcopale italiana, 
a Recoaro terme nel 1975 si 
è assunto il tema della “reci-
procità”, parlando del rappor-
to uomo-donna. “Il termine 
complementarità – egli affer-
mò – è un termine equivoco 
perché può avvalorare l’idea 
di una inferiorità della donna 
di fronte all’uomo e anche 
se vogliamo di una incomple-
tezza dell’uomo di fronte alla 
donna”, parola non presente 
nei testi biblici. Un forte ri-
chiamo alla dignità della don-
na è presente nella lettera di 
Giovanni Paolo II alle donne 
dove si dice: “Una maggior 
presenza sociale della donna 
si rivelerà preziosa, perché 

contribuirà a far esplodere le 
contraddizioni di una società 
organizzata sui puri criteri di 
efficienza e produttività e co-
stringerà a riformulare i siste-
mi a tutto vantaggio dei pro-
cessi di umanizzazione della 
società” (n. 4).
Il lavoro extra familiare della 
donna si radica quindi sulla 
emancipazione femminile, pa-
rola chiave della dignità della 
donna prima ancora della ne-
cessità di sviluppo dell’eco-
nomia e della società.

Lavoro e famiglia

Proposte recenti del festival “Tempo delle donne”

tempo al lavoro, fuori dalla 
famiglia. Sono segno di tale 
situazione il posticipo cre-
scente nel tempo della ge-
nerazione dei figli, il moltipli-
carsi di famiglie con un solo 
figlio dove evidentemente si 
crea la povertà di affetti.
Armonizzare il lavoro della 
donna con la maternità è 
uno dei problemi centrali 
della società, percorsa oggi 
da una denatalità crescen-
te e conseguentemente 
dalla crisi del ricambio ge-
nerazionale. La situazione 
italiana è fra le più in crisi 
al riguardo, accompagnata 
da una spesa pubblica per 
famiglia e infanzia di livelli 
più bassi d’Europa. L’espe-
rienza degli altri Paesi ci in-
segna che il circolo virtuoso 
fra lavoro femminile e nata-
lità si attiva solo attraverso 
un largo ventaglio di misure 
che incidono sul reddito, 
su tempi, concedo, servizi 
e lavoro possibile. Invece 
di imporre queste misure 
dall’alto, sarebbe forse me-
glio fornire una “dote” che 
consenta a ogni coppia di 
individuare il pacchetto più 
adatto alle proprie esigenze 
(M. Ferrera).

tanza della donna per crea-
re il riferimento accennato 
degli affetti, l’importanza del 
concetto di cura e il contribu-
to femminile per la creazione 
di valori materiali e spirituali 
della società, i quali hanno 
radice nella famiglia. In que-
sto contesto si colloca la ma-
ternità, l’educazione dei figli 
pur in riferimento al termine 
già accennato della “recipro-
cità” fra uomo e donna.
Sono sotto gli occhi di tutti 
le difficoltà oggi del proces-
so generativo in un ambien-
te nel quale uomo e donna 
trascorrono gran parte del 

Due termini da armonizzare 
sono il lavoro extrafamilia-
re della donna e la mater-
nità, e in senso più ampio 
della famiglia. La categoria 
vista dell’”insieme” potreb-
be guidare l’armonizzazione 
reciproca dell’uomo e della 
donna in famiglia. Sappiamo 
come quest’ultima istitu-
zione sia in continua evolu-
zione, così da comprendere 
oggi quelle costituite da una 
persona sola, quelle dove 
non esiste più o non è mai 
esistito un legame giuridico, 
quelle tradizionali a volte 
costituite da un nucleo di 
uomo donna con figli o con 
appartenenti a più genera-
zioni. Rimane comunque 
la sua caratteristica di es-
sere quel centro affettivo 
di riferimento di cui l’uomo 
ha bisogno per non cadere 
nell’isolamento o in forme 
spesso tragiche di solitudi-
ne che si moltiplicano nella 
società. Sappiamo l’impor-

tre carenze fondamentali: la 
disparità nell’occupazione 
(su 100 le donne che lavora-
no sono 52, gli uomini 72); 
le differenze retributive (nel 
privato guadagnano il 15,4% 
meno degli uomini); le carrie-
re differenziate (ogni 100 di-
rigenti le donne sono 21 e gli 
uomini 79).  Circa le strade 
da percorre per migliorare la 
situazione sono stati indica-
ti un incremento del numero 
di donne nelle assunzioni; 
il potenziamento dei servizi 
(nidi, badanti, baby-sitter); 
una attenzione alla natalità. 
L’ultima indicazione si basa 
sul dato che una donna su 
cinque abbandona il lavoro 
alla nascita del primo figlio e 
la flessibilità sul lavoro per le 
donne madri.

Nell’undicesima edizione del 
festival “Tempo delle donne” 
dal titolo “Pari occupazione, 
pari reddito, pari libertà” si è 
affermato nella manifestazio-
ne che l’Italia si trova al bivio: 
senza lavoro delle donne non 
c’è ripresa della natalità, non 
c’è sostenibilità della previ-
denza, non c’è crescita: da 
una parte una società con 
poche donne al lavoro, bassa 
produttività, minore ricchezza 
servizi in ritirata; dall’altra un 
contesto con più occupazio-
ne di parte del lavoro di cura 
che da gratuito diventi così 
retribuito, più produttività, più 
servizi pubblici (nidi ma non 
solo), più entrate contributive 
e fiscali. Si tratta di scegliere, 
uomini e donne insieme. Nel 
festival si sono denunciate 
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La dignità appartiene all’es-
sere umano dal suo conce-
pimento, anche se l’uomo 
diventa tale nella vita attra-
verso l’attività quotidiana, 
con l’esercizio della libertà 
più o meno condizionata, 
comunque fonte di respon-
sabilità. I risultati sono i più 
diversi: c’è chi si impegna 
in una crescita in umanità 
e chi si abbandona alla fa-
talità, decadendo in forme 
di abbrutimento. In questo 
processo intervengono mol-
ti elementi, la società, la 

UOMINI SI DIVENTA
ATTRAVERSO 
IL LAVORO QUOTIDIANO

Una spiritualità del lavoro può suggerire al cristiano un modo
concreto per trovare il significato di vivere. Non si tratta 
solo della ricerca delle virtù morali, ma di scoprire 
il senso della vita.

Giuseppe Dal Ferro

La teologia della liberazio-
ne, pur prendendo le mosse 
da quella dello sviluppo, ac-

centua la situazione di pec-
cato, che permea le cose e 
i rapporti umani. Cerca così 

Lavoro e liberazione

tività, la coerenza agli slanci 
emotivi; ad acquisire una 
competenza professionale 
e una coscienza scrupolosa 
nel servizio che offriamo agli 
altri. Tali temi dovrebbero es-
sere sviluppati ampiamente, 
in un cammino ascetico, per 
far prevalere l’essere sull’a-
vere. Queste virtù umane poi 
da non dare per scontate, 
sono anche la base per la 
costruzione di una società 
più giusta e per quella soli-
darietà operaia, attraverso la 
quale la giustizia può essere 
ottenuta.
In secondo luogo, il lavoro è 
un modo di attuare l’amore 
per i fratelli e di realizzare 
una fraternità umana soli-
dale. “Il lavoro [...] costi-
tuisce una delle forme più 
normali del muto aiuto che 
gli uomini si devono fra loro 
per la comunanza di natura, 
di origine e di destinazione 
naturale e soprannaturale. 
In questo senso il lavoro 
diventa un modo di amare 
il prossimo, anzi il modo 
migliore, perché corrispon-
de alle nostre inclinazioni, 
raggiunge un numero enor-
me di persone (si pensi 
una scoperta in medicina 
quale servizio al prossimo 
può essere!), e offre senza 
costringere all’uso (cioè, ri-
spetta la natura e la libertà 
del prossimo).
È attraverso il lavoro che si 
crea quella comunità umana 
di amore, suggerita dal Van-
gelo: il ferroviere che traspor-
ta la gente pensi che, mentre 
egli si prepara a rendere que-
sto servizio, altri si prepara-
no per curare le malattie; 
mentre egli consuma le ore a 
condurre il treno, altri le con-
suma a tessere la stoffa con 
cui egli vestirà, a preparare 
la fialetta con cui farà l’inie-
zione, ad allestire il teatro 
dove si divertirà, a raccoglie-
re le notizie che gli verranno 
comunicate, a trasportare la 
lettera dei suoi cari.
Il lavoratore cristiano ha 
quindi un campo magnifico 
per santificare sé stesso nel-
la lode più squisita al Creato-
re e al Redentore, nel servire 
gli altri con l’animo con cui 
vorrebbe dagli altri ricevere 
lo stesso servizio.

cultura, le circostanze più 
varie. Si potrebbe parlare 
di fatica quotidiana, spes-
so causa di “ansia” per un 
lavoro che non c’è, che è 
insicuro, che non piace. Le 
ricerche registrano in Italia 
la presenza di circa due mi-
lioni di persone (numero per 
difetto) in ansia. Tuttavia, 
nella crescita esiste la liber-
tà, fonte di responsabilità e 
di valore del comportamen-
to umano. Ci chiediamo se 
esistono indicazioni per una 
crescita armoniosa.

Ricerca di “senso”
piere, cioè inerente al giusto 
e dignitoso atteggiamento 
da prendere di fronte alla 
sofferenza”.
Nella definizione valoriale 
Jürgen Habermas indica il 
paradigma dell’intesa, ossia 
della relazione interperso-
nale comunicativa. Questo 
quadro di rifermento è im-
portante per la società nella 
quale viviamo sempre più 
pluralista e variegata nelle 
scelte valoriali, nella quale 
l’uomo non raramente è con-
siderato frutto della fatalità, 
dove il senso di responsabi-
lità proveniente dalla libertà 
è assente.
Per un cristiano il lavoro è un 
progetto di vita da vivere per 
realizzare la propria umanità 
e per un contributo signifi-
cativo all’umanizzazione del 
mondo. Possiamo pertanto 
parlare di una spiritualità del 
lavoro.

Possiamo affermare la pre-
senza di una regola fonda-
mentale a prescindere dai 
vari orientamenti di vita, 
regola indicata da Viktor 
Frankl, fondatore della logo-
terapia, nella ricerca di sen-
so. L’autore, che si dichia-
ra espressione della terza 
scuola di psichiatria vienne-
se dopo S. Freud e A. Adler, 
afferma che il senso è sem-
pre possibile e va ricercato 
per la propria realizzazione. 
Il significato può derivare, 
egli afferma, dai valori della 
creazione, dall’esperienza 
quotidiana e dall’atteggia-
mento. È interessante la 
terza indicazione sempre 
possibile, anche quando la 
vita sembra priva di valore. 
“La persona privata della 
possibilità di vivere i valori 
creativi e di esistenza, egli 
afferma, è ancora sollecita-
ta da un significato da com-

Lavoro e fraternità
Anzitutto diciamo che il lavo-
ro aiuta a crescere in umani-
tà. Se è vero che l’uomo non 
cresce sulla linea dell’avere 
ma dell’essere, è indubbia 
la necessità di un impegno 
quotidiano nello sviluppo del-
la nostra personalità. Questo 
significa impegno a ragiona-
re criticamente a costo di 
essere anticonformisti; a an-
teporre la volontà alla istin-

La teologia del passato era 
stata riduttiva nei confronti 
del lavoro, considerato solo 
come impegno morale. Le 
nuove prospettive però, dopo 
aver riscoperto il lavoro come 
valore religioso positivo, non 
possono prescindere dal la-
voro come impegno asceti-
co, che favorisce la crescita 
del lavoratore in umanità e in 
socialità.

di fondare la spiritualità del 
lavoro meno sul lavoro e più 
sullo sforzo del lavoratore 
di liberazione dalle struttu-
re di dipendenza, che lo op-
primono.
Quando uno entra in fabbrica 
difficilmente riesce a scopri-
re la collaborazione con Dio: 
più facilmente sento vicino 
il Dio dell’Esodo, il quale 
lo libera dalle situazioni di 
sfruttamento e dall’egoismo, 
che spesso divide anche gli 
operai fra di loro o con i pro-
prietari. Disgiungere però i 
due momenti della creazione 
e della salvezza, potrebbe far 
deviare il lavoratore o verso 
un atteggiamento disumano 
di dipendenza, oppure ver-
so un’ideologizzazione della 
fede, cioè verso l’asservi-
mento agli idoli. 
La spiritualità, perciò, del 
lavoratore è anche cammino 
di liberazione e di salvezza 
alla sequela di Cristo ed è 
impegno di vita ecclesiale. 
La prima prospettiva della 
teologia della liberazione è 
collaborare per la liberazio-
ne integrale dell’uomo. Se 
il lavoro ristabilisce la sog-
gezione della natura all’uo-
mo, spesso è anche stru-
mento di dominio dell’uomo 
sull’uomo e quindi strumen-
to di peccato. Pagare quindi 
di persona perché il peccato 
sia superato, equivale assu-
mere su di sé la continua-
zione della morte di Cristo, 
fonte universale di salvezza. 
“La predicazione dell’amore 
universale – afferma Leonar-
do Boff – rappresenta una 
crisi permanente per qua-
lunque sistema, sia sociale 
che religioso”.
Il pericolo potrebbe essere 
quello che, frastornati da 

mille ingiustizie rese ancor 
di più ingiuste perché conso-
lidate dalle strutture, i lavo-
ratori dimenticassero che la 
salvezza di Cristo compren-
de la liberazione dell’uomo, 
ma anche la supera. “La 
salvezza cristiana – scrive 
Yves Congar – supera gli 
sforzi umani di liberazione, in 
quanto promette un avvenire 
assoluto” ed è proprio per 
questo che “radicalizza [...] 
i motivi le esigenze di libera-
zione”.
L’aspetto più inquietante è 
che neppure noi, nel momen-
to in cui collaboriamo alla 
redenzione di Cristo, siamo 
esenti dal male e che noi 
stessi abbiamo bisogno di 
essere redenti, verificati da 
Cristo e dalla Chiesa, perché 
la stessa religione che pra-
tichiamo e lo stesso lavoro 
che compiamo potrebbero di-
ventare tentativo di sostituirci 
a Dio e di costruire una torre 
come quella di Babele che 
esclude Dio.
La seconda idea quindi che 
ci permette di svolgere cor-
rettamente la collaborazio-
ne alla liberazione e alla 
salvezza operata da Cristo 
è un’intensa vita ecclesia-
le, come messa in comune 
di doni diversi. Nasce così 
l’esigenza di inserirci piena-
mente nella vita ecclesiale, 
non per fare la Chiesa a no-
stra misura oppure un stru-
mento per realizzare i nostri 
progetti, ma per sensibiliz-
zare i nostri fratelli alla no-
stra esperienza di fede, per 
comunicare ad essi i risul-
tati raggiunti nel cammino 
spirituale, per verificare noi 
stessi nell’ascolto dei fra-
telli e per lasciarci arricchi-
re dai doni degli altri.
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Parlare del futuro è sempre 
rischioso, proprio perché le 
certezze acquisite diventano 
problematiche, non program-
mabili con il variare delle 
situazioni. Forse però è la 
consapevolezza del futuro 
che rende l’uomo disponibi-

le all’imprevedibile e apre al 
mistero di Dio, al quale ci si 
affida.
Ci chiediamo quali siano nel 
presente i segni anticipatori 
del futuro e se possono sug-
gerirci in proposito qualche 
criterio interpretativo.

sinteresse e di noia. Si lavo-
ra, ma l’interesse, il senso, 
l’attenzione è altrove. Forse 
aumentano, anche in questa 
situazione disagio e la facili-
tà di incidente.
Il terzo livello, illustrato da 

Hannah Arendt è quello 
dell’azione che fa del lavo-
ro la propria vita di relazio-
ne e di corresponsabilità. 
L’autrice individua in questo 
lavoro l’azione, cioè la vita 
di relazione, essendo esso 
costituito dal “fare”, ma an-
che dal “parlare” della vita di 
relazione dalla condivisione 
di corresponsabilità. Questo 
modo di lavorare è carico 
di significato se l’uomo sa 
uscire da sé stesso per in-
contrare gli altri, per proget-
tare con essi la vita. Questo 
terzo modo di lavorare è una 
trasformazione del lavoro in 
vita, in relazioni, in rapporti 
vicini e lontani. Coincide con 
la vita stessa. Sia l’“homo 
laborans”, sia l’“homo faber” 
diventano l’uomo che vive la 
relazione nella quale trova 
senso nella vita.

RICERCA DEL SENSO
BUSSOLA 
PER VIVERE BENE

La regola di vita è indicata da Viktor Frankl nel riflettere sui significati delle 
cose e da Hannah Arendt nella vita di relazione.
La responsabilità futura trova nel Magistero della Chiesa alcuni utili indicazioni 
per costruire un futuro secondo i due principi della solidarietà e sussidiarietà.

Giuseppe Dal Ferro

Incertezze del futuro
Impegno sociale

zione dei due principi della 
solidarietà e sussidiarietà. 
Tutti i gruppi umani devono 
partecipare alla vita comu-
ne, condividendo i compiti e 
le difficoltà, nel rispetto dei 
diversi livelli di intervento 
(SRS 38; CA 48). Una quarta 
acquisizione è rappresentata 
dalla promozione più ampia 
possibile della partecipazio-
ne, in modo che ciascuno sia 
coinvolto e diventi artefice 
delle decisioni che riguarda-
no il suo destino (PP 34).
Sono alcune linee ormai ri-
correnti nel Magistero socia-
le della Chiesa, che rappre-
sentano le direttrici di fondo 
della costruzione di una so-
cietà a misura dell’uomo. In 
sintesi, si potrebbe dire che 
è necessario per tutti rinun-
ciare alla delega a favore di 
un coinvolgimento diretto; in-
tervenire per la propria parte 
nelle situazioni sociali, rite-
nendo che i problemi altrui 
sono anche propri.
Le situazioni da risolvere in 
Italia sono molte ed incan-
crenite. Il documento della 
CEI “Democrazia economica, 
sviluppo e bene comune” 
(1994) le elenca: rapporto tra 
l’intervento pubblico e il si-
stema produttivo (nn. 25-28), 
crisi demografica (nn. 29-31), 

questione meridionale come 
questione nazionale (nn. 
32-36), problema del debito 
pubblico (nn. 37-40), conse-
guenze dell’economia della 
rendita” (nn. 41-45). Tutto 
questo richiede da un lato 
la ripresa forte economica 
e dall’altro un rinnovamento 
delle istituzioni per renderle 
capaci di ridisegnare lo stato 
sociale. Sono problemi che il 
secondo millennio ha lasciato 
in eredità al terzo come base 
per una pace sociale e una 
pace mondiale.
Il lavoro umano rimane lo 
strumento privilegiato per 
questo impegno, proprio per-
ché attraverso esso l’uomo 
si esprime, l’uomo si inseri-
sce nel progetto di Dio, l’uo-
mo stabilisce relazioni vere 
ed autentiche con gli altri. 

Nella nostra epoca abbiamo 
assistito a cambiamenti ra-
dicali nella società e nella 
cultura. Basta accennare al 
crollo delle ideologie e all’af-
fermarsi del soggettivismo 
nella cultura; al fallimento 
dei sistemi sociali totalitari 
al riapparire dell’antico libe-
rismo. Sono passaggi che ri-
chiederebbero analisi appro-
fondite, per non cadere in un 
superficiale “progressismo”, 
fondato sull’equazione indi-
mostrata fra nuovo e deside-
rabile, secondo strani residui 
evoluzionistici. 
Il futuro è così diventato in-
certo e non si sa quale sce-
nario ci attenda. Una cosa è 
certa: è crollata la “religione” 
del lavoro, la quale aveva 
contrassegnato la rivoluzione 
industriale prima e l’eman-
cipazione dell’uomo e della 
donna poi. Cresce la disoc-
cupazione; aumenta il divario 
fra popolazione attiva e popo-
lazione passiva a causa della 
denatalità; la società si diver-
sifica al suo interno e rende 
difficile la coesione sociale.
Qualcuno parla della neces-
sità di un nuovo contratto di 
solidarietà fra le generazioni. 
Le categorie usate negli ultimi 
cinquant’anni per costruire la 
società, quelle dei “doveri” e 
dei “diritti”, sembrano insuf-
ficienti per edificare su nuo-
ve basi la società. Qualcuno 
parla di “reciprocità”, cioè di 
un patto sociale basato sulla 
relazionalità, dove ciascuno 
dà e riceve, partecipa e con-
divide. Ecco perché riemerge 
come centrale il principio del-
la responsabilità e si fa stra-
da il discorso sui valori etici. 
Il futuro in questa prospettiva 
allora non è atteso passiva-
mente, magari consultando gli 
astrologi o i maghi, ma è co-
struito, senza ansie e paure.
Viktor Frankl afferma che per 
vivere c’è bisogno di senso e 

che aveva salvato molte per-
sone dal suicidio attraverso 
questa strada.
Una analisi profonda sul 
senso del lavoro è presente 
in Hannah Arendt nell’opera 
Vita activa. L’autrice vede sul 
lavoro la vita quotidiana in 
tre scansioni particolari, che 
definisce “homo laborans”, 
“homo faber” e uomo rela-
zionale.
L’“homo laborans” è quello 
che si confonde con il lavoro 
stesso, di cui è parte inte-
grante. È lo schiavo che non 
si distingue dal lavoro che 
fa, essendo di esso parte 
costituente. È il lavoro carico 
di sofferenza, subito più che 
scelto per altri scopi, quali 
la sopravvivenza, l’impegno 
familiare, la necessità quo-
tidiana. È un lavoro privo di 
anima e di senso, estraneo 
al senso della vita, perché 
ridotto a mezzo indispensa-
bile. Gli atteggiamenti che 
lo accompagnano sono noia, 
disinteresse, bisogno di di-
strazione. In questo ambito 
indubbiamente si collocano 
molti incidenti sul lavoro.
Al secondo livello si trova 
l’“homo faber”, che si diffe-
renzia dal precedente perché 
ricercato, amato, in qualche 
modo sentito come propria 
creatura. Di esso l’uomo 
perfeziona con interesse 
i particolari, ritrovando in 
esso il senso dell’operare. 
Purtroppo, oggi questo se-
condo lavoro si è sempre più 
banalizzato, tende a scivola-
re nell’“homo laborans” per 
l’introduzione delle tecnolo-
gie che da un lato tolgono di 
esso la fatica, ma insieme 
introducono un automati-
smo privo di creatività e di 
impegno. Profondamente 
semplificato, le tecnologie 
riproducono il lavoro come 
pura manualità, meccanicità 
priva di senso, carica di di-

sono essere raggruppate in 
alcune indicazioni guida, chia-
ramente elencate nelle enci-
cliche sociali quali la “Populo-
rum progressio” (PP) (1967), 
la “Sollecitudo rei socialis” 
(SRS) (1987) e la “Centesi-
mus annus” (CA) (1991).
In primo luogo, è indispensa-
bile ribadire la centralità della 

persona, fine dello Stato e 
del mercato (CA 49). La digni-
tà dell’uomo risiede nell’es-
sere stato creato a immagine 
e somiglianza di Dio. Ne con-
segue il dovere per la società 
di promuovere lo sviluppo di 
tutto e di ogni uomo (PP 14).
A questa acquisizione se 
ne aggiunge una seconda, 
la consapevolezza dell’inter-
dipendenza esistente fra le 
persone e fra i popoli (SRS 
44). Il bene comune diviene 
così l’obiettivo essenziale 
della vita collettiva, bene co-
mune non generico ma inte-
so come “insieme di quelle 
condizioni sociali che con-
sentono e favoriscono negli 
esseri umani lo sviluppo in-
tegrale della loro persona”.
Deriva di conseguenza una 
terza indicazione, l’applica-

Se il futuro poggia sulla re-
sponsabilità, ci chiediamo 
quali siano oggi gli orienta-
menti e i problemi dai quali 
dipende il futuro.
Anzitutto dobbiamo parlare, 
riferendoci al Magistero del-
la Chiesa, di due tentazioni, 
che portano ad un atteggia-
mento rinunciatario. Esse 

sono la fiducia eccessiva nel 
“tecnicismo” e l’“indifferen-
za”, conseguente a un male 
inteso pluralismo. Già Pio XII 
nel 1952 metteva in guardia 
dalla concezione tecnicistica 
e meccanicistica della vita e 
della società, la quale non 
lascia spazio allo sviluppo di 
un vero umanesimo. Questo 
è vero ancor più oggi con lo 
sviluppo della cosiddetta so-
cietà dell’informazione, che 
sostituisce il calcolo di pro-
babilità al dibattito politico. 
Parimenti negativo è l’abban-
dono del confronto, in nome 
del rispetto delle diversità, 
da parte di una mal intesa 
tolleranza, cadendo in forme 
qualunquistiche di soggettivi-
smo e di anarchismo.
Le linee portanti della dottri-
na sociale della Chiesa pos-
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GOVANI E FUTURO:
TRA PAURA E SPERANZA
8-9 novembre 2024
VICENZA - Sala Confartigianato - via Enrico Fermi, 134 
“Paura e speranza” sono due parole che sempre hanno contrassegnato 
la riflessione sul futuro. Ogni uomo avverte la sua finitezza, e ha coscien-
za che la sua vita ha una fine ignota. Proietta e ingigantisce sull’universo 
che lo circonda tale interrogativo. Le varie generazioni hanno vissuto in 
modo diverso la paura e la speranza, accentuando ora il sentimento apo-
calittico, ora la fiducia in un progresso senza fine.
In passato gli uomini erano fondamentalmente sereni, perché consape-
voli che la “natura” era creata da un Dio che ama le sue creature. La vita 
quotidiana si svolgeva in continuità col passato, e con l’abbandono alla 
Provvidenza. L’epoca moderna ha visto una frattura, che Romano Guar-
dini ha illustrato con drammaticità. L’uomo si è fatto artefice del tempo 
con un progresso ritenuto continuo ed in espansione, fino ad arrivare alla 
catastrofe atomica di Hiroshima e Nagasaki. Da allora è apparso chiara-
mente il fallimento di un’epoca con la possibilità di distruggere il cosmo. 
Alle future speranze sono subentrate le paure. “Da Hiroshima in poi – 
scrive Guardini – noi sappiamo di vivere sull’orlo della rovina e sappiamo 
che continueremo a vivere così fino a che dura la storia”.
L’epoca contemporanea ha superato in parte le paure atomiche accenna-
te, anche se le guerre continuano a ricordare la presenza di un arsenale 
atomico spaventoso nel mondo. Il surriscaldamento climatico e i feno-
meni metereologici crescenti, che ovunque si trasformano in esperienze 
drammatiche, sembrano aver sostituito la paura nucleare. Sono le nuove 
generazioni a manifestare la piena consapevolezza di un futuro ecologico 
minaccioso, di cui sono responsabili tutti gli uomini. A questo si aggiunge 
l’incomunicabilità fra il progresso inarrestabile e un inquinamento che 
avvelena progressivamente il mondo. Un ulteriore drammatico problema 
in certi Paesi fra cui l’Italia, è caratterizzato dalla denatalità, che vede una 
crescente diminuzione di abitanti con tutte le sue conseguenze.
Il binomio “paura e speranza” domina ancor oggi nel mondo rispetto al 
futuro. Quale possibile soluzione? Romano Guardini completava la sua 
analisi con una riflessione sul “potere”. L’uomo può disporre – egli scri-
ve – sempre più integralmente delle cose e dell’uomo stesso. L’esercizio 
del potere gli è consentito dalla “libertà”. Appare fondamentale un’etica 
del potere collettivo per un governo del mondo umano. “La coscienza del 
come il mondo futuro sarà e del come esso è affidato all’uomo” appartie-
ne “a ciascun uomo nel posto che occupa”.
Dopo la riflessione condotta nel 2023 sul tema della Denatalità, l’Istituto 
Rezzara ha raccolto indicatori e contributi che ci fanno pensare che i gio-
vani non vedano nel problema economico l’ostacolo principale a creare 
famiglie e a crescere figli, ma sia piuttosto un senso di paura e di profon-
da incertezza ad accompagnarli negli anni della loro formazione, con uno 
sguardo confuso e non positivo verso il futuro. 
Sulla scorta della fotografia ricavata dai questionari compilati da oltre 
2000 studenti di IV e V delle scuole superiori del vicentino, si conoscono 
le aspettative, le priorità ma anche le paure e incertezze delle nuove ge-
nerazioni.

PROGRAMMA
Venerdì 8 novembre ore 9.30-12.30 - studenti

Il futuro (è) dei giovani
Illustrazione esito questionari a cura del Centro Studi Cisl con Stefano 
Dal Pra Caputo e Francesco Peron
Giovani e Futuro
talk con: Francesco Lorenzi (cantante The Sun), Alberto Tosato (impren-
ditore artigiano), Annalisa Zampieri (responsabile Area Progetti CPV),
don Matteo Pasinato (diocesi di Vicenza)
Quale futuro, ragazzi?
intervento motivazionale con Marco Luscia (sociologo e insegnante)
Modera Nicoletta Martelletto capo redattore de “Il Giornale di Vicenza”

Sabato 9 novembre ore 9.30-12.30 - adulti
Giovani tra costruire relazioni stabili e avere figli
con Elisa Brini (ricercatrice in demografia all’Università di Firenze)
Famiglia, serve un cambiamento culturale
con Adriano Bordignon (presidente Forum Associazioni Familiari)
Il futuro (è) dei giovani
Illustrazione esito questionari a cura del Centro Studi Cisl con Stefano 
Dal Pra Caputo e Francesco Peron
Più speranza o più paura?
talk con Luisa Consolaro (psicologa e psicoterapeuta familiare), Raffaele 
Consiglio (segretario generale Cisl Vicenza), Saul Costa (pittore), Luca 
Vignaga (Ceo Marzotto Lab)
Giovani e futuro tra benessere e incertezza
con Vittorio Filippi (sociologo dell’Università di Padova)
Modera Luca Ancetti condirettore de “Il Giornale di Vicenza”

STILLICIDIO CRIMINALE DELLE MORTI “BIANCHE”
NEL LAVORO

■ SEGUE DA PAGINA 1

Il 91,7% delle morti bianche riguarda 
gli uomini e questo è facilmente spie-
gabile: sono gli uomini impegnati nei 
settori più rischiosi nelle fabbriche, 
nell’edilizia, nei trasporti, in campa-
gna, in montagna (taglio dei boschi),  
nei  magazzini.
Le cause degli infortuni sono sempre 
le stesse. In tutti i settori. In sostanza, 
dove si lavora, latitano la tutela della 
salute e della sicurezza dei lavoratori 
e un sistema efficace di prevenzione. 
Aggravano la situazione la crescente 
precarizzazione del lavoro, il lavoro 
nero, imposto in particolare agli stra-
nieri, la mancanza di   efficaci controlli.
Per comprendere il fenomeno sono 
molto indicativi i dati, relativi al primo 
semestre 2024, dell’Osservatorio Si-
curezza sul lavoro e Ambiente Vega 
Engineering di Mestre sulle regioni 
italiane dove, in assoluto e in pro-
porzione (incidenza rispetto alla me-
dia nazionale), si verificano le morti 
bianche. In testa risultano la Valle 
d’Aosta, il Trentino-Alto Adige, Sicilia, 
Campania, Emilia-Romagna e Um-
bria. In Veneto l’incidenza più bassa. 
Si fa la classifica dei lavoratori più 
a rischio per fascia di età, conside-
rando le incidenze di mortalità per 
milioni di occupati: la guidano i lavo-
ratori con oltre 65 anni (incidenza del 

65,8), seguono coloro che hanno tra 
i 55 e i 64 anni (incidenza del 23,8).
In particolare, è cresciuto per gli stranie-
ri il rischio di perdere la vita in fabbrica, 
sulle strade, nei magazzini, sui campi   
e in itinere: si è arrivati quest’anno a 
un’incidenza del 34,1 per cento (nel 
1921 si era a 25,7). Per gli Italiani l’in-
cidenza è scesa a 13,3 (nel 2021 era 
a 19). Dunque, gli anziani e gli stra-
nieri sono le categorie più esposte a 
rischio infortuni. Complessivamente 
nel primo semestre di quest’anno gli 
infortuni denunciati (mortali e non) 
sfiorano le 300 mila unità.

Controlli adeguati
metterle in un angolino per non di-
sturbare “i padroni del vapore”. 
Una traccia costruttiva sul che fare 
è indicata nel messaggio dei vesco-
vi italiani per il Primo Maggio 2022, 
Festa dei Lavoratori.  Il titolo è “La 
vera ricchezza sono le persone. Dal 
dramma della morte sul lavoro alla 
cultura della cura”. Scrivono i Ve-
scovi: “La complessità delle cause 
e degli eventi richiede un approccio 
«integrale» da parte di tutti i soggetti 
in campo: vanno realizzati interventi 
di sistema sia a carattere statale, sia 
a livello aziendale. È fondamentale 
investire sulla ricerca e sulle nuove 
tecnologie, sulla formazione dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro, ma anche 
inserire nei programmi scolastici e di 
formazione professionale la discipli-
na relativa alla salute e alla sicurezza 
nel lavoro. È importante che lo Stato 
metta in atto controlli più attenti, che 
diventino uno stimolo alla prevenzio-
ne degli infortuni.
Un ruolo decisivo nella tutela della 
sicurezza del lavoratore e delle sue 
condizioni di salute è assicurato dal-
le modalità di organizzazione dell’im-
presa sia sotto il profilo dell’adozione 
delle misure protettive sia della vigi-
lanza affinché esse siano rispettate”.
E aggiungono i Vescovi: “È impor-
tante incoraggiare la condivisione 
di «buone pratiche» che in ambito 
imprenditoriale e amministrativo mo-
strino come coniugare non solo di-
fesa dell’ambiente e protezione del 
lavoro, ma anche dignità e sicurezza, 
evitando dunque condizioni che met-
tono in pericolo la salute o addirittura 
causano la morte”.

Che fare, a questo punto, per tentare 
di fermare tanti incidenti sul lavoro, 
tante morti bianche?
Tante dichiarazioni di buone intenzio-
ni, tanta indignazione e protesta, tan-
ta retorica, quando accade una tra-
gedia, poi silenzio, talvolta omertà. 
Anche per questo si parla di “morti 
silenziose”: silenziose anche perché 
fino a poco tempo fa i media tende-
vano a “nasconderle” o comunque a 


